
Gay: all'Italia serve un nuovo umanesimo industriale
Unnuovo umanesimo industriale per traghettare l'Italia fuori dal-
la crisi. È il tema scelto da Marco Gay, presidente dei Giovani di
Confindustria, per il suo esordio pubblico. • pagina o
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La forza dell'Italia resta la fabbrica
Verso un nuovo umanesimo industriale per traghettare il Paese ori dalla crisi

Nicoletta Picchio

ROMA

Parla di fabbrica, convinto
che l'Italia debba puntare sulla
propria vocazione industriale,
facendone la propria forza. E di
capitale umano, coane spinta di
innovazione e motore di svilup-
po. Due fattori che, insieme,
danno vita ad un nuovo umane-
simo industriale, che fa perno
sulla capacità dell'uomo e
dell'imprenditore di creare ric-
chezza e occupazione.

«L'Italia deve ripartire da qui,
dalla grande capacità visionaria
e di creazione d'impresa dell'uo-
mo», spiega Marco Gay, eletto
un mese fa alla presidenza dei
Giovani imprenditori di Confin-
dustria. É il tema che ha scelto
per il suo esordio pubblico, il con-
vegno di Santa Margherita. "Sa-
pere. Fare. Impresa. Verso un
nuovo Umanesimo Industriale".
Uno slogan che racchiude le sue
convinzioni di fondo su come ri-
costruire l'Italia dopo questi an-
ni di crisi e che sta mettendo in
pratica anche come imprendito-
re, rilanciando marchi storici del
made in Italy e portandoli nel
mondo. «Al centro del futuro e
della crescita c'è l'essere umano,
conle sue conoscenze e la sua ca-
pacità di creare sviluppo e lavo-
ro. È la centralità dell'impresa
che va rimarcata come motore
per un rinascimento del paese».

Industria al centro, vocazio-
ne manifatturiera : quali sono
gli spazi?

Oggipercepisco unagrandevo-
glia di fabbrica che produca sia
prodotti che servizi. Una fabbrica
dove le competenze sono il futuro
dell'industria: conta non solo la
quantità di ciò che si produce, ma
la qualità. Sarà così a medio-lungo

termine. La fabbrica del futuro uni-
rà competenza, innovazione ema-
de in Italy, una caratteristica,
quest'ultima, che ci rende ricono-
scibili e unici. È una fabbrica in-
telligente, dove le nuove tecnolo-
gie sono un fattore di competiti-
vità: un'innovazione di pensiero
che porta all'innovazione di pro-
cesso e di prodotto.

Nel suo programma di presi-
denza ha sottolineato l'impe-
gno dei Giovani per una nuova
imprenditorialità : la crisi non
ha ridotto questa spinta?

Le grandi capacità impren-

ditoriali sono una forza indi-
scutibile dell'Italia. Ne è la pro-
va il fatto che nonostante la cri-
si e gli handicap che dobbia-
mo affrontare siamo il secon-
do paese manifatturiero euro-
peo. Le migliaia di aziende na-
te sulla spinta del decreto Pas-
sera sono la testimonianza
che la voglia d'impresa c'è. Un
segno di vitalità del paese: le
grandi imprese di oggi erano
le start up di 5o anni fa.

E quale vuol essere il ruolo
dei Giovani?

Vogliamo diffondere una cul-
tura d'impresa andando nelle
scuole, essere vicini a chi vuol fa-

re impresa dando soluzioni, con
la consapevolezza di chi ha già af-
frontato una serie di problemi.
Siamo imprenditori giovani, un
concetto che va oltre l'età, in
quanto tali portatori sani di ener-
gia e innovazione.

Ma fare impresa nel paese è
difficile: quali sono gli ostacoli
principali e le riforme da fare?

Bisogna costruire un ecosiste-
ma favorevole allo sviluppo di
questo nuovo manifatturiero. A
partire dalla formazione, centra-
le per un'economia che si basi
sulla conoscenza. Occorrono le
riforme istituzionali, da quella
elettorale al disegno di un nuo-
vo perimetro dello Stato. Occor-
re un mercato del lavoro flessibi-
le, perchè sono cambiate le ne-
cessità delle imprese e dei lavo-
ratori. Bisogna ridurre la buro-
crazia, far scendere la pressione
fiscale. Le riforme inoltre non
servono solo in Italia, ma anche
in Europa, che ornai va conside-
rata un mercato domestico.

Renzi ha annunciato molti
provvedimenti: quali sono
quelli più urgenti?

C'è bisogno di interventi ad
ampio raggio per snellire il pae-
se. Come Giovani noi vogliamo
lavorare con le istituzioni e con
la politica per tornare a correre.
Al governo non facciamo richie-
ste: il messaggio è noi ci siamo,
vogliamo rimboccarci le mani-
che, far sì che vengano superate
rendite di posizione per raggiu-
gnere insieme l'obiettivo che ci
sta a cuore, il rilancio del paese e
l'occupazione. Come generazio-
ne, noi Giovani imprenditori, e il
presidente del Consiglio, ci stia-
mo mettendo la faccia. E una
scommessa che va vinta.
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Il programma del convegno
a Venerdì 6 e sabato 7 giugno,
si svolgerà a Santa Margherita
Ligure, presso il Grand Hotel
Miramare, il 44' convegno
organizzato dai Giovani
Imprenditori di Confindustria

dal titolo " Sapere. Fare.
Impresa . Verso un nuovo
Umanesimo Industriale".

Il filo conduttore
Autorevoli relatori

istituzionali, economici e delle
imprese si confronteranno sui
temi dell'Europa, del lavoro, e
del talento imprenditoriale
italiano. Rimettere l'uomo al
centro per dare vita a un nuovo
Rinascimento industriale
capace di superare le difficoltà
di oggi e disegnare l'Italia di
domani: sarà questo il filo
conduttore del convegno. Si
parlerà di un'Italia aperta al
mondo, capace di imporsi sul
mercato internazionale e di
trasformare l'Europa da

vincolo in opportunità

Gli interventi
%, In apertura dei lavori,
l'intervento del presidente
Marco Gay che presenta le tesi
dei Giovani Imprenditori.
Diversi casi di successo di
startup nelle tavole rotonde che
animeranno le due giornate;
insieme agli interventi, tra gli
altri, di Maria Elena Boschi
ministro perle Riforme
costituzionali e i Rapporti con il
Parlamento, Giuliano Poletti
ministro del Lavoro, Emma
Marcegaglia presidente Eni e
Don Luigi Ciotti, presidente
Libera. Chiuderà i lavori il
presidente di Confindustria,
Giorgio Squinzi
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